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Silǀia Dalleƌa -  Classe ϯaB 



 
Dal primo di settembre 2018 ho assunto l’incarico di dirigente di questo istituto comprensivo che si presenta al territorio come comunità scolastica ed educativa. Sono consapevole del ruolo fonda-mentale che la scuola riveste per la nostra società, soprattutto in un momento come quello che stiamo  vivendo nel quale vediamo crescere relazioni conflittuali e precarie. In questi primi mesi mi sono messo in ascolto scoprendo che posso contare su un ampio patrimo-nio di buone pratiche che trovano la ragione del loro successo nella professionalità, nella compe-tenza e nella passione educativa del personale scolastico (i docenti, il direttore dei servizi generali e amministrativi, gli assistenti amministrativi e i collaboratori scolastici) ma anche da una presenza efficace e fattiva di tante associazioni e volontari che ho potuto conoscere e apprezzare negli  
incontri con i “testimoni privilegiati del territorio” e di tanti genitori che credono ancora nella scuola 
e lo dimostrano con la loro disponibilità concreta. E’ mia intenzione stabilire relazioni improntate alla franchezza, preferisco dire di no ad una richiesta piuttosto che tergiversare facendo promesse che non ho la possibilità di mantenere, da parte mia cercherò comunque di mettere il massimo im-pegno in ogni cosa. Credo sia importante lavorare in continuità con quanto fatto fino ad oggi a un progetto che mira al successo formativo degli alunni curando sia la valorizzazione delle eccellenze 
che l’accompagnamento di chi è in difficoltà con un’attenzione particolare allo stare bene a scuola. Ho provveduto a predisporre un nuovo sito per la scuola e a modificare il dominio in  icponte.edu.it (è un obbligo di legge). Nel corso dell’anno attiverò una formazione per docenti e amministrativi in modo da consentire una sua gestione autonoma. Tra le novità, per ora non visibili ad alunni e genitori, ho attivato una piattaforma GSuite for edu-cation, sotto lo stesso dominio del sito, riservata alla scuola per favorire la condivisione tra docenti e con gli uffici amministrativi, in futuro potrebbe essere utilizzata con gli alunni per sperimentare nuove modalità didattiche. 
Colgo l’occasione per estendere il mio saluto ai rappresentanti delle Istituzioni Civili e Militari del territorio, che considero partners indispensabili della scuola e li ringrazio anticipatamente per  l'attenzione e disponibilità che ci rivolgeranno e che di fatto, in più occasioni, ci hanno già rivolto, 
auguro a tutti di lavorare con spirito unitario superando ogni tentazione “campanilistica” .  Intenderei dare spazio sul nostro sito ad iniziative e proposte culturali organizzate dalle Ammini-strazioni Comunali, dalle Pro Loco, dalle parrocchie o dalle realtà di volontariato presenti nel terri-torio, inviatemi pure eventuali materiali informativi digitalizzati. 
La scuola è una “grande casa” in cui vivono e lavorano tante persone: gli alunni, insieme agli   
insegnanti, al personale ausiliario e ai  genitori, tutti “costruttori” di questa grande casa, che sarà sempre più bella ed accogliente se ognuno darà il meglio di sé, con impegno, con rispetto per gli altri, per le cose e gli spazi che la scuola mette a disposizione, senza dimenticare che il suo compi-
to primario è l’istruzione e formazione dei ragazzi che le vengono affidati, in una prospettiva di be-nessere e coscienti che senza fatica e impegno non si ottiene nulla che vale. 
Colgo l’occasione per porgere i miei più sinceri auguri di buone feste agli alunni e ai loro genitori, ai docenti e a tutti coloro che in questo inizio anno ho avuto occasione di incon-trare almeno una volta. 
 

 

Il Dirigente Scolastico 

Gianfranco Bonomi Boseggia   



ABBIAMO FATTO IL  PROGETTO 

  SCUOLA DELL’ INFANZIA DI CASTIONETTO 

 

 Con dolci veri applicati  qua e là 

Abbiamo realizzato  la casetta di marzapane   per il nostro cartellone  delle presenze 



                  CLASSI   PRIMA   E   SECONDA   SCUOLA   PRIMARIA  TRESIVIO 



COLLAGE 

TRASFORMAFOGLIE 

  DIGITOPITTURA 

  RACCONTI 
ARTISTI COME 

TULLE’ 

MANDALA MANIPOLAZIONE 

….è arrivato di nuovo un autunno carico di esperienze per far manipolare, pa-
sticciare, sperimentare i bambini con tecniche e materiali diversi….. 

SCUOLA DELL’ INFANZIA DI PIATEDA 

https://www.vetrinedecorate.it/vetrofanie/decorazione-con-foglie-autunnali/
https://www.vetrinedecorate.it/vetrofanie/decorazione-con-foglie-autunnali/
https://www.vetrinedecorate.it/vetrofanie/decorazione-con-foglie-autunnali/


SĐuola Pƌiŵaƌia di Chiuƌo 

Quest’aŶŶo la sĐuola pƌiŵaƌia di Chiuƌo paƌteĐipa a ChiuƌoPeƌŵeAďile, uŶ iŶteƌessaŶte pƌogetto Đhe studia 

il ƌappoƌto tƌa l’aĐƋua e il Ŷostƌo teƌƌitoƌio.  
Dopo uŶ iŶĐoŶtƌo di ĐoŶosĐeŶza ĐoŶ gli espeƌti e gli  
aŶziaŶi Đhe Đi guidaŶo iŶ Ƌuesto peƌĐoƌso, suddiǀisi 

peƌ Đlassi aďďiaŵo sǀolto la pƌiŵa attiǀità sul Đaŵpo: 

la ƌiĐeƌĐa Ŷel paese delle ͞tƌaĐĐe͟ di Đoŵe aŶtiĐa-

ŵeŶte gli aďitaŶti di Chiuƌo haŶŶo sfƌuttato l’aĐƋua e 

di Đoŵe si soŶo oƌgaŶizzati peƌ difeŶdeƌsi dai peƌiĐoli 

Đausati dalle pieŶe del toƌƌeŶte ValfoŶtaŶa.  
AĐĐoŵpagŶati dagli studiosi Gioƌgio Baƌuta e Noƌŵa Ghizzo, aďďiaŵo ǀisitato uŶ ŵuliŶo, sĐopƌeŶdo Đhe uŶ 

teŵpo a Chiuƌo ǀe Ŷ’eƌaŶo paƌeĐĐhi, e iŶdiǀiduato alĐuŶe ͞usĐ’eƌe͟ ;o paƌatoieͿ Đhe seƌǀiǀaŶo ;e seƌǀoŶo 

tuttoƌaͿ peƌ pƌoteggeƌe le Đoƌti e le ĐaŶtiŶe delle aďitazioŶi dagli allagaŵeŶti.  

Ma ŶoŶ ğ fiŶita Ƌui: altƌe iŵpoƌtaŶti 
sĐopeƌte Đi atteŶdoŶo Ŷei pƌossiŵi 
ŵesi! 



Gioǀedì ϮϬ setteŵďƌe Ŷoi aluŶŶi della sĐuola pƌiŵaƌia di Chiuƌo aďďiaŵo 

festeggiato l’iŶizio del Ŷuoǀo aŶŶo sĐolastiĐo iŶ uŶ ŵodo ŵolto speĐiale: 

ǀisitaŶdo il laďiƌiŶto di ŵais ƌealizzato dalla latteƌia soĐiale di Chiuƌo iŶ 

oĐĐasioŶe dei festeggiaŵeŶti peƌ il ϲϬesiŵo aŶŶo di attiǀità.  
Diǀisi iŶ sƋuadƌe, Đi siaŵo sfidati iŶ uŶ’eŵozioŶaŶte ĐaĐĐia al tesoƌo.  
CoŶ l’aiuto di uŶa ŵappa, aďďiaŵo esploƌato il laďiƌiŶto alla ƌiĐeƌĐa di 

uŶa seƌie di letteƌe ŶasĐoste iŶ ǀaƌi puŶti; luŶgo il peƌĐoƌso aďďiaŵo peƌ-

so più ǀolte l’oƌieŶtaŵeŶto e Đi siaŵo diǀeƌtiti a ĐeƌĐaƌe la ǀia d’usĐita. 

SĐuola Pƌiŵaƌia di Chiuƌo 

Questa ďella ŵattiŶata si 

ğ ĐoŶĐlusa ĐoŶ uŶa  
gustosa ŵeƌeŶda 

geŶtilŵeŶte 
 offeƌta dalla latteƌia! 

RioƌdiŶaŶdo le 
letteƌe ƌaĐĐolte  

aďďiaŵo otteŶuto 
due paƌole: YOGURT 

e CHIURO. 



 

Classe 4a - Scuola Primaria di Chiuro  

Natale si avvicina e, come tutti gli anni, siamo impazienti di ammirare l'albero in piazza colmo di addobbi.   Cosa inventare?          Quali materiali usare?   
 Anche questa volta ci vengono in aiuto i simpatici anziani della casa di riposo Madonna della Neve di Chiuro che, grazie alla loro saggezza e al senso innato del risparmio, propongono di riutilizzare ogni sorta di bottoni.    

Collaborare è divertente…  

… e intanto capiamo quanto hanno da insegnarci  i nostri nonni!  



SĐuola dell’IŶfaŶzia Tƌesiǀio 



Ci siaŵo seduti e aďďiaŵo ǀiaggiato  
tƌa i piaŶeti ĐoŶ gli astƌoŶauti … 

… poi aďďiaŵo sĐopeƌto il ŵeƌaǀiglioso 
ŵoŶdo degli aŶiŵali del ďosĐo … 

Il gufo ha le oƌeĐĐhie uŶa  
iŶ ďasso e uŶa più iŶ alto,  
poi giƌa la testa Đosì seŶte ŵeglio tutti i ƌuŵoƌi. ;LiaͿ 

A  ŵe soŶo piaĐiute le peƌŶiĐi ďiaŶĐhe e le 
aŶatƌe selǀatiĐhe. HaŶŶo le zaŵpe palŵate. 
Sotto le piuŵe haŶŶo uŶ foƌelliŶo dal Ƌuale 
esĐe uŶ olio, Đosì le piuŵe ŶoŶ si ďagŶaŶo. 
;AlessaŶdƌaͿ   

Il tasso l’aǀeǀo ǀisto  
iŶ teleǀisioŶe.  

Lui pulisĐe il ďosĐo. 
;MattiaͿ  

I Đeƌǀi ĐaŵďiaŶo le  
ĐoƌŶa tutti gli aŶŶi, gli 
staŵďeĐĐhi iŶǀeĐe Ŷo, 
Đosì possiaŵo sapeƌe 
ƋuaŶti aŶŶi haŶŶo  
peƌĐhĠ si ĐoŶtaŶo le 
ƌighe sulle ĐoƌŶa. 

;Toďias) 
Lo sĐoiattolo ŵaŶgia le ŶoĐi e le ghiaŶde,  

si aƌƌaŵpiĐa sugli alďeƌi, ŵa ŵoƌde. ;KeǀiŶͿ 
La ŵaƌŵotta ğ fuƌďa peƌĐhĠ se Đ’ğ uŶ peƌiĐolo, tipo uŶ 

aŶiŵale feƌoĐe, fisĐhia, Đosì tutte sĐappaŶo e si salǀaŶo. 
;MaƌtiŶaͿ 

Il goƌilla di ŵoŶtagŶa ğ gƌosso ŵa ďuoŶo e aĐĐudisĐe 
i suoi ĐuĐĐioli fiŶo a ϲ aŶŶi ;GaďƌieleͿ… peƌò si fa aiu-
taƌe dalle altƌe ŵaŵŵe, soƌelle e faŵigliaƌi ;GiŶeǀƌaͿ  

Classi pƌiŵe della sĐuola pƌiŵaƌia di Chiuƌo 



Questo è quello che pensiamo noi ragazzi di 
quinta dopo aver letto in classe “Dieci lezioni 
sulla poesia, l’amore e la vita” di Bernard Friot. Durante la lettura ci siamo immedesimati nei due protagonisti, Marion e Kevin, che duran-te un campo estivo partecipano di malavoglia a un laboratorio di scrittura creativa. Marion 
è una ragazza un po’ scontrosa ma energica, 
Kev un ragazzo introverso e un po’ flemmati-co.  I due sembrano non avere nulla in co-mune ma la poesia, inaspettatamente, si ri-vela lo strumento più semplice ed efficace per avvicinarsi, capirsi e imparare a cono-scersi davvero. Anche noi, come loro, abbiamo svolto i dieci laboratori di scrittura in cui vengono propo-ste attività che portano pian piano a supera-re le diffidenze e i momenti di imbarazzo ini-ziali. Tali attività ci hanno incuriosito, stupito ma anche divertito, ci  hanno inoltre fatto cambiare idea proprio sulla poesia che pen-savamo fosse noiosa da studiare e difficile da scrivere.  Abbiamo capito che la poesia è molto più di una semplice forma di scrittura, è un mondo dove le parole ti fanno emozionare, ridere, piangere di gioia o di malinconia, dipingere, volare, viaggiare...    
Il libro ci ha insegnato a “non aver paura 
della pagina bianca” perché si ha sempre qualcosa da dire, da esprimere, da scrivere, senza preoccuparsi del giudizio, della rima o della lunghezza dei versi, perché tutto può essere poesia.  
Poesia è scrivere dal basso verso l’alto, è ur-lare al soffitto quello che ti viene in mente, è sdraiarsi sul pavimento ad occhi chiusi a pensare, è scrivere disegnando, è trovare un 
modo per dirsi arrivederci… 

E così ci siamo scoperti un po’ poeti anche noi e 
abbiamo provato a spiegare cos’è per noi la poesia: La poesia è un arcobaleno infinito, è una piuma leggera è nuotare nel budino, è il vento che ti porta un regalo, 
è un bicchiere d’acqua fresca, è un cuscino in cui  si affoga, 
è…  tante e tante altre cose nascoste dentro di noi  che grazie a questo testo siamo riusciti a espri-mere. Vi invitiamo a scoprire questo libro e anche voi capirete perché “Leggere una poesia è ascoltarla con gli occhi, 
ascoltarla è vederla con le orecchie”.  (Octavio Paz, Premio Nobel per la letteratura, 1990)               

Alunni della classe quinta. Scuola Primaria di Ponte 



Il Ϯϰ setteŵďƌe Ŷoi aluŶŶi delle Đlassi ϰa e ϱa della sĐuola 
pƌiŵaƌia ͞Maƌiella Folli͟ di Piateda aďďiaŵo ǀisitato l’iŶte-
ƌessaŶte ŵostƌa ŵiĐologiĐa, allestita Ŷel seŵiŶteƌƌato del-
lo staďile dall’assoĐiazioŶe ŵiĐologiĐa ƌetiĐa.  
Siaŵo stati aĐĐolti dall’espeƌto Fausto De BeƌŶaƌdi Đhe Đi 
ha spiegato i diǀeƌsi ĐaƌtelloŶi esposti seĐoŶdo uŶ pƌeĐiso 
peƌĐoƌso peƌŵetteŶdoĐi Đosì di aǀeƌe uŶ’idea più Đhiaƌa 
delle ǀaƌietà dei fuŶghi pƌeseŶti Ŷelle zoŶe ĐiƌĐostaŶti.  
Ci siaŵo soffeƌŵati iŶoltƌe sulle ǀaƌie speĐie di fuŶghi ƌaĐ-
Đolti appositaŵeŶte peƌ Ŷoi dall’espeƌto il gioƌŶo pƌiŵa 
Ŷel ďosĐo.  
Gƌazie alle sue pƌeziose e utili spiegazioŶi ĐoŶosĐiaŵo le 
paƌti di Đui si ĐoŵpoŶe uŶ fuŶgo, doǀe ŶasĐe, di Đosa si 
Ŷutƌe, Đoŵe si ƌipƌoduĐe. Sappiaŵo distiŶgueƌe i fuŶghi 
Đoŵŵestiďili, ŶoŶ Đoŵŵestiďili, ǀeleŶosi. Siaŵo iŶ gƌado 
di ĐoŶosĐeƌe uŶ fuŶgo dalle sue ĐaƌatteƌistiĐhe, dalle sue 
foƌŵe e dai suoi Đoloƌi. CoŵuŶƋue tƌa le diǀeƌse ǀaƌietà di 
fuŶghi ǀiste, Ƌuelle siĐuƌaŵeŶte Đhe haŶŶo Đattuƌato 
ŵaggioƌŵeŶte la Ŷostƌa atteŶzioŶe soŶo tƌe iŶ paƌtiĐola-
ƌe: ͞la gigaŶtea" di ϮϬ kg ĐoŶteŶeŶte ŵiliaƌdi di spoƌe, 
͞l’aŵaŶita ŵusĐaƌia͟ iŶ gƌado di uĐĐideƌe le ŵosĐhe, ͞le 
dita del diaǀolo͟ ƌiĐoƌdaŶte i teŶtaĐoli del polipo.  
Veƌso la fiŶe di Ŷoǀeŵďƌe aďďiaŵo aǀuto aŶĐhe il piaĐe-
ǀole iŶĐoŶtƌo ĐoŶ il ŵiĐologo StefaŶo BƌeŶz VeƌĐa Đhe ha 
pƌoiettato delle slides espliĐatiǀe sulla liŵ della Ŷostƌa 
Đlasse.  
Gƌazie a Ƌuesto ďel pƌogetto Đi seŶtiaŵo pƌoŶti a ƌiĐoŶo-
sĐeƌe e ĐlassifiĐaƌe i fuŶghi.  Possiaŵo diƌe di esseƌe dei 
͞piĐĐoli ŵiĐologi iŶ eƌďa͟. 

Đlassi ϰa e ϱa della sĐuola pƌiŵaƌia ͞ di Piateda  



La seƌa di gioǀedì ϭϱ Ŷoǀeŵďƌe, ĐoŶ le Ŷostƌe faŵiglie, Đi siaŵo ƌeĐati all'osseƌǀatoƌio 

astƌoŶoŵiĐo Giuseppe Piazzi iŶ loĐalità SaŶ BeƌŶaƌdo di PoŶte, peƌ osseƌǀaƌe  
la LuŶa ed alĐuŶi piaŶeti, iŶ ĐoŵpagŶia dei Ŷostƌi ĐoŵpagŶi di Đlasse.  
Gƌazie alla dispoŶiďilità del Diƌettoƌe RiŶo Vaiƌetti, aďďiaŵo potuto 

usufƌuiƌe di uŶ’apeƌtuƌa stƌaoƌdiŶaƌia dell’Osseƌǀatoƌio  e di uŶa 

lezioŶe speĐiale ͞a Ŷaso all’iŶsù͟ peƌ la Ŷostƌa Đlasse, IIIA.  
DuƌaŶte la seƌata aďďiaŵo osseƌǀato al telesĐopio la LuŶa, il 

Ŷostƌo uŶiĐo satellite, alĐuŶi piaŶeti, e ad oĐĐhio Ŷudo, ŵol-

te ĐostellazioŶi ĐoŶ Ŷoŵi diffiĐili da ƌiĐoƌdaƌe. La LuŶa eƌa 

spettaĐolaƌe ĐoŶ Ƌuel Đoloƌe gƌigio iŶteŶso e i suoi Đƌateƌi 

Ƌuasi Ŷeƌi: Đi ha iŶĐaŶtata ĐoŶ il Ŷeƌo pƌofoŶdo della 

Ŷotte Đhe la ĐiƌĐoŶdaǀa. AppeŶa l’aďďiaŵo ŵessa a fuo-

Đo ĐoŶ il telesĐopio seŵďƌaǀa Ƌuasi fiŶta! La supeƌfiĐie 

luŶaƌe Ŷella zoŶa di peŶoŵďƌa, doǀuta al fatto Đhe l’os-

seƌǀazioŶe ğ stata effettuata al pƌiŵo Ƌuaƌto, ha ŵesso iŶ 

ƌisalto la pƌofoŶdità dei Đƌateƌi, fƌutto di iŵpatti aŶtiĐhi e 

ǀioleŶti di asteƌoidi, e l’altezza dei ƌilieǀi. DuƌaŶte la seƌata ğ 

stato possiďile osseƌǀaƌe aŶĐhe Maƌte, Đhe Đi ğ paƌso uŶ piĐĐolo 

puŶtiŶo ďƌillaŶte e SatuƌŶo, la Đui luŵiŶosità teŶdeŶte all’azzuƌƌo, 

Đi ha Đolpito.  Gli astƌofili Đi haŶŶo illustƌato il fuŶzioŶaŵeŶto della 

stƌuŵeŶtazioŶe e diǀeƌsi aspetti iŶteƌessaŶti dei Đoƌpi Đelesti osseƌǀati: 

soŶo stati aĐĐuƌati, seŶza peƌò ƌeŶdeƌe l’attiǀità Ŷoiosa e pesaŶte.  
Ci ğ stato ƌaĐĐoŶtato Đhe uŶa teleĐaŵeƌa peƌ il ŵoŶitoƌaggio ĐoŶtiŶuo del Đielo, pƌeseŶte all’esteƌŶo, ha ƌegistƌato 

duƌaŶte il ŵese di agosto, il passaggio di uŶa ŵeteoƌa Đaduta poi iŶ Val Geƌola.   Vaiƌetti e altƌi astƌofili, eŶtusiasti 

dell’eǀeŶto, haŶŶo teŶtato di ƌeĐupeƌaƌe la ŵeteoƌite usĐeŶdo sul Đaŵpo, aŶĐhe se la speƌaŶza di tƌoǀaƌla eƌa ďassis-

siŵa. Il suo ƌeĐupeƌo aǀƌeďďe peƌŵesso studi iŶteƌessaŶti sulla stoƌia del Sisteŵa Solaƌe.   
Solo l’aƌia fƌesĐa di ŵoŶtagŶa Đi ha fatto desisteƌe dall’osseƌǀaƌe altƌi Đoƌpi al telesĐopio.  
Questa ğ stata uŶ'espeƌieŶza ŵolto eŵozioŶaŶte ed ğ al ĐeŶtƌo di uŶ laǀoƌo pluƌidisĐipliŶaƌe Đhe ĐoiŶǀolgeƌà diǀeƌse 

ŵateƌie. IŶ aƌte, peƌ eseŵpio, aďďiaŵo già ƌealizzato la taǀola dell’Oƌsa Maggioƌe.  
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Teƌesa CuƌtoŶi                                 Auƌoƌa  Fay                                 DaŶiele BettiŶi                            Saƌa CoƌŶelatti 



La ŵattiŶa del Ϯϭ ottoďƌe ϮϬϭϴ, il Ŷostƌo gƌuppo, foƌŵato da ǀeŶtiŶoǀe ƌagazzi e 
ƌagazze di teƌza ŵedia e due iŶsegŶaŶti ;la pƌof.ssa BoĐĐoŶi e il pƌof. PƌadellaͿ, ğ 
paƌtito peƌ la GeƌŵaŶia. 
AŶĐhe Ƌuest’aŶŶo si sǀolge  uŶo sĐaŵďio Đultuƌale tƌa la sĐuola Mauƌizio Quadƌio di 
PoŶte iŶ ValtelliŶa e uŶa sĐuola feŵŵiŶile tedesĐa: ĐiasĐuŶo di Ŷoi ğ stato ospitato 
peƌ uŶa settiŵaŶa da uŶa faŵiglia e ad apƌile saƌeŵo Ŷoi ad aĐĐoglieƌe le Ŷostƌe 
paƌtŶeƌ. Dopo uŶ ǀiaggio di ĐiŶƋue oƌe, siaŵo giuŶti alla taŶto attesa destiŶazioŶe;  
le faŵiglie soŶo ǀeŶute a pƌeŶdeƌĐi alla feƌŵata dell’autoďus e poi aďďiaŵo passato 
uŶ iŶteƌo poŵeƌiggio assieŵe, peƌ ĐoŶosĐeƌĐi ŵeglio. 
Il gioƌŶo dopo, luŶedì, aďďiaŵo fiŶalŵeŶte potuto ĐoŶosĐeƌe la ŵeƌaǀigliosa sĐuola, 
doǀe aďďiaŵo sǀolto attiǀità ŵusiĐali e teatƌali. 
Aďďiaŵo tƌasĐoƌso uŶa settiŵaŶa fitta di diǀeƌteŶti ͞iŵpegŶi͟, tƌa i Ƌuali la gita al 
Đastello di LiŶdeƌhof ;stoƌiĐo Đastello appaƌteŶuto a LudoǀiĐo II ƌe di BaǀieƌaͿ, la gioƌ-
Ŷata a MoŶaĐo di Baǀieƌa ;doǀe aďďiaŵo ǀisitato la ŵagŶifiĐa Olyŵpiatuƌŵ, la toƌƌe 
oliŵpiĐaͿ, il poŵeƌiggio iŶ pisĐiŶa e Ƌuello alla pista dei Boď ;Đhe sfƌeĐĐiaǀaŶo a gƌaŶ 
ǀeloĐità su uŶa pista tutta zig-zagͿ. L’ultiŵo gioƌŶo ğ stato il più iŶteŶso: la ŵattiŶa a 
sĐuola ğ passata iŶ fƌetta e iŶ seguito, Ŷel poŵeƌiggio, Đi siaŵo ƌeĐati ad uŶ diǀeƌteŶ-
te paƌĐo aǀǀeŶtuƌa, doǀe aďďiaŵo ŵesso alla pƌoǀa Ŷoi stessi e il Ŷostƌo Đoƌaggio, 
saltaŶdo su pŶeuŵatiĐi sospesi peƌ aƌia o ĐaŵŵiŶaŶdo su Đoƌde aŶĐh’esse sospese a 
diǀeƌsi ŵetƌi d’altezza ;oǀǀiaŵeŶte eƌaǀaŵo iŵďƌagati!Ϳ. La seƌa dello stesso gioƌŶo, 
il ǀeŶeƌdì, Đi ğ stata offeƌta uŶa deliziosa ĐeŶa, iŶ ĐoŵpagŶia delle faŵiglie, ad uŶ 
ƌistoƌaŶte tipiĐo ďaǀaƌese, doǀe Ŷoi Đi siaŵo esiďiti iŶ uŶ ĐoŶĐeƌto Đhe aǀeǀaŵo pƌe-
paƌato Ŷel Đoƌso della settiŵaŶa, esegueŶdo ͞Jaŵes BoŶd theŵe͟ e ͞Alleluja͟. 
La ŵattiŶa dopo aďďiaŵo doǀuto salutaƌĐi: ƋualĐuŶo ŶoŶ ƌiusĐiǀa a tƌatteŶeƌe le 
laĐƌiŵe, al solo peŶsieƌo di doǀeƌ ͞ƌoŵpeƌe͟ Đosì pƌesto il legaŵe Đƌeato; altƌi si ƌiŶ-
ĐuoƌaǀaŶo sapeŶdo Đhe saƌeďďeƌo toƌŶati a Đasa e Đhe aǀƌeďďeƌo ƌiǀisto le loƌo aŵi-
Đhe tedesĐhe ad apƌile. 
Alla fiŶe  il pullŵaŶ ğ paƌtito e allo stesso teŵpo la gƌaŶde aǀǀeŶtuƌa iŶ GeƌŵaŶia, 
Đhe ğ stata peƌ tutti uŶa ďellissiŵa espeƌieŶza e oppoƌtuŶità, si ğ ĐoŶĐlusa.  

NiĐola Patƌizi Dell’AgŶello - Classe IIIB 
CASTELLO DI LINDERHOF 



Ϯϳ/ϭϬ/ϮϬϭϴ, oƌe ϮϬ.ϬϬ 
Caƌo diaƌio, 
la ŵia espeƌieŶza iŶ GeƌŵaŶia puƌtƌoppo si ğ 
ĐoŶĐlusa. Da uŶ lato ŵi dispiaĐe uŶ ĐasiŶo 
peƌĐhĠ avevo iŶstauƌato uŶ ďel legaŵe ĐoŶ la 
͞ŵia͟ ĐoƌƌispoŶdeŶte tedesĐa, ŵa d’altƌa 
paƌte soŶo ŵolto feliĐe di esseƌe ƌitoƌŶata a 
Đasa, dalla ŵia faŵiglia. PeŶso di paƌlaƌe a 
Ŷoŵe di tutti i ŵiei ĐoŵpagŶi di viaggio, e dei 
pƌof. Đhe Đi haŶŶo aĐĐoŵpagŶato, Ŷel diƌe Đhe 
l’espeƌieŶza iŶ GeƌŵaŶia ğ stata faŶtastiĐa 
sotto ŵolti puŶti di vista. Io, ad eseŵpio, ho 
Đoŵpƌeso Đosa sigŶifiĐa Đoŵpieƌe uŶ viaggio 
all’esteƌo, e sepaƌaƌsi, aŶĐhe se peƌ ďƌeve 
teŵpo, da faŵiliaƌi e aŵiĐi ;e solo tu sai  
ƋuaŶto ŵi ĐostaͿ; ho iŵpaƌato a igŶoƌaƌe i 
pƌegiudizi Đhe disĐƌiŵiŶaŶo uŶa popolazioŶe; 
a faƌe aŵiĐizia ĐoŶ peƌsoŶe di diveƌsa etŶia e 
ƌeligioŶe; ho Đoŵpƌeso Đhe le peƌsoŶe di altƌe 
ŶazioŶi ŶoŶ soŶo ŵaƌziaŶi ĐoŶ Đui ŶoŶ ƌiesĐi a 
dialogaƌe  seŶza le paƌole, ŵa soŶo peƌsoŶe,  
e Đoŵe tali, Đeƌte volte, ďasta uŶo sguaƌdo 
peƌ Đapiƌsi. Ma foƌse la Đosa più iŵpoƌtaŶte 
Đhe ho appƌeso ğ stata Ƌuella di iŵpaƌaƌe ad 
apƌiƌŵi ŵaggioƌŵeŶte ĐoŶ le altƌe peƌsoŶe.  
Io ŵi soŶo tƌovata paƌtiĐolaƌŵeŶte ďeŶe Ŷella 
ŵia faŵiglia ospitaŶte: eƌaŶo seŵpƌe geŶtilis-
siŵi e ŵolto dispoŶiďili Ŷei ŵiei ĐoŶfƌoŶti ;ŵi 
haŶŶo puƌe iŶvitata a toƌŶaƌe da loƌo ĐoŶ 
tutta la ŵia faŵiglia!!! Ma ti ƌeŶdi ĐoŶto?!?!Ϳ 
Devo diƌe Đhe il viaggio ğ luŶgo, ŵa Đi si diveƌ-
te da ŵatti e il veƌo pƌoďleŵa aƌƌiva solo 
ƋuaŶdo si vieŶe affidati alla ͞pƌopƌia͟ faŵi-
glia, ƋuaŶdo ti ƌitƌovi solo iŶ uŶa Đasa Đhe ŶoŶ 
ğ la tua e dove tutti paƌlaŶo uŶa liŶgua diveƌ-
sa dalla tua e Đhe tu ŶoŶ ĐoŶosĐi ŶĠ ƌiesĐi a 
Đapiƌe.  

AŶĐhe se pƌiŵa di aƌƌivaƌe iŶ GeƌŵaŶia si 
Đhatta ĐoŶ l’eǆĐhaŶge paƌtŶeƌ, il ghiaĐĐio 
si sĐioglie solo ƋuaŶdo si iŶizia uŶa ĐoŶ-
veƌsazioŶe, uŶ dialogo su piaĐeƌi, iŶteƌes-
si, hoďďǇ e pauƌe ĐoŶ la pƌopƌia aŵiĐa. Io, 
Đoŵe tutti i ŵiei ĐoŵpagŶi di viaggio, 
soŶo ƌiŵasta sĐioĐĐata del fatto Đhe la 
ĐeŶa là vieŶe ĐoŶsuŵata veƌso le ϭϲ.ϯϬ-
ϭϳ.ϯϬ e Đhe alle Ϯϭ ;ĐiƌĐaͿ si ğ già sotto le 
Đopeƌte. Il pƌiŵo gioƌŶo, iŶ Đasa e sull’au-
toďus seŵďƌa di esseƌe l’uŶiĐo uŵaŶo su 
uŶ piaŶeta aďitato da alieŶi Đhe ti fissaŶo 
Đoŵe fossi Đhissà Đosa, e Ƌuesta seŶsazio-
Ŷe passa solo ƋuaŶdo Đi si ƌitƌova ĐoŶ 
ĐoŵpagŶi e iŶsegŶaŶti. Le ƌagazze soŶo 
ŵolto siŵpatiĐhe e ŵolte di loƌo ĐaŶtava-
Ŷo e asĐoltavaŶo ĐaŶzoŶi italiaŶe e, devo 
diƌe, Đhe Điò ŵi ha fatto seŶtiƌe uŶ poĐhi-
Ŷo a Đasa e altƌettaŶto oƌgogliosa di esse-
ƌe italiaŶa. NatuƌalŵeŶte la ĐuĐiŶa tede-
sĐa iŶ ĐoŶfƌoŶto a Ƌuella italiaŶa ŶoŶ ğ uŶ 
gƌaŶĐhĠ, ŵa, peƌ ŵe, Đhe, Đoŵe sai soŶo 
uŶa ďuoŶa foƌĐhetta, ŶoŶ ğ ŵalvagia, e la 
seƌa Ŷella Ƌuale ĐoŶ la ͞ŵia͟ faŵiglia 
soŶo aŶdata iŶ uŶ ƌistoƌaŶte italiaŶo e ho 
addeŶtato uŶ po’ di pizza ğ stato Đoŵe 
toƌŶaƌe a Đasa. CoŵuŶƋue, iŶ ďƌeve teŵ-
po ho ĐoŵiŶĐiato a faƌe Ŷuove aŵiĐizie e 
a soĐializzaƌe, e le Ŷuŵeƌose gite ;Đoŵe 
Ƌuella a MoŶaĐo, al Đastello di LiŶdeƌhof, 
alla pista dei ͞ďoď͟ e taŶte altƌeͿ soŶo 
seƌvite Đoŵe aiuto.  
Ciao! TVB  
Ps.   Questa seƌa si ĐeŶa a oƌaƌi Ŷoƌŵali ;Ϳ  

  Saƌa    
Saƌa CoƌŶelatti  - Đlasse IIIA 



Uno degli alimenti molto presente era il burro, che, dobbia-
mo ammetterlo, le mamme tedesche mettevano dappertut-
to, persino nei panini al formaggio o con i salumi. 
Una cosa che ha colpito molti di noi è stata l’educazione dei 
figli: vedere i fratellini apparecchiare e sparecchiare la tavo-
la, senza che nessuno dicesse loro niente, in una settimana 
non sentirli mai né contraddire i genitori né litigare, anzi se 
ne stavano nelle loro camere a studiare o a giocare senza 

disturbare nessuno, è stato stupefacente e molto stra-
no, perché la maggior parte dei nostri fratelli e delle 
nostre sorelle, diciamocelo chiaramente, sono l’esatto 
contrario! Anche i genitori avevano comportamenti di-
versi: erano molto meno protettivi, facevano molto me-
no i “generali”; le ragazze potevano tranquillamente 
uscire e trovarsi, senza dover chiedere il consenso: 
uscivano e rientravano da casa a loro piacimento.  
Insomma un altro mondo!!! 
Si sono presentati anche alcuni problemi; la maggiore 
difficoltà che abbiamo riscontrato è stata tenere un dia-
logo con le ragazze soprattutto i primi giorni; non crede-
vamo sarebbe stato così difficile, ma abbiamo dovuto 
ricrederci! Loro, nonostante i nostri prof. ci avessero 
preparato benissimo per ogni evenienza, avevano una 
preparazione linguistica superiore alla nostra: pareva 
quasi che avessero vissuto in Inghilterra per metà della 
vita! Mentre noi, probabilmente a causa dell’emozione, 
che ci ha giocato un brutto scherzo, gesticolavamo e 
sillabavamo le frasi, loro tenevano un discorso fluido e 
sensato. Nonostante tutto, dopo aver preso confidenza 
con la nostra ospite e con la lingua, siamo riusciti a 
conversare e gli ultimi giorni abbiamo iniziato perfino a 
chiacchierare allegramente, riuscendo a conoscerci, a 
costruire amicizie e a svagarci. 
Quest’esperienza e la Germania ci rimarranno per sem-
pre impresse nel cuore, come un “tatuaggio indelebile”, 
perché ci hanno donato sensazioni ed esperienze che 
ci hanno aiutato a crescere, abbiamo sperimentato per 
la prima volta la nostalgia di casa, anche se lieve, che 
però è stata “curata” dalla presenza costante di amici al 
nostro fianco. 
Riguardo a questi ultimi questo scambio ci ha permes-
so di legare molto con ragazzi e ragazze che inizial-
mente non conoscevamo, ma che si sono rivelati ottimi 
“compagni di viaggio”. Probabilmente un’occasione co-
me questa non ci ricapiterà mai più, ma la cosa più im-

portante è che conserveremo sempre, come un tesoro, il 
legame di amicizia creatosi con l’ospite tedesca. Non di-
menticheremo le gite e i momenti speciali, carichi di spen-
sieratezza e allegria, vissuti con una persona dapprima 
sconosciuta, che in soli sette giorni è divenuta parte inte-
grante e importante della nostra vita. 
 

Ilenia Villa, Laura Della Patrona, Martina Severini e Valenti-
na Branchi - Classe IIIC 

Avete mai sognato di trascorrere una settimana in un 
paese straniero e sentirvi in qualche modo liberi dalla 
vostra famiglia? Noi sì, ed è per questo nostro desiderio 
che abbiamo aderito all'iniziativa degli scambi culturali 
con le ragazze tedesche della scuola privata “St. Ursula 
Gymnasium”, sita nel castello di Hohenburg a Lenggries.  
E così siamo partiti tutti insieme su un pullman cari-
co di felicità e voglia di fare nuove amicizie; alcuni di 
noi erano un po' spaventati; mille pensieri positivi e 
negativi frullavano nelle nostre teste: “Saranno sim-
patiche le ragazze? La Germania sarà bella?  Ma se 
poi non ci troviamo bene...”    
Arrivati in Germania la sensazione che ci ha avvolto 
è stata quella di essere stati catapultati in un luogo 
magico, dove ogni cosa era in armonia con tutto il 
resto. Gli splendidi prati tedeschi illuminati dal sole 
erano tutti intorno a noi e la natura regnava.  Le alte 
e verdi montagne con sulle cime stupendi ghiacciai 
bianchi dominavano il paesaggio. Sembrava una 
favola; da un momento all'altro potevano benissimo 
apparire un cervo, un elfo o una fatina dei boschi, 
che sarebbe parso completamente normale. Sem-
brava di vivere in un sogno, quasi fossimo tutti crea-
ture magiche in un mondo fatato, arrivate da molto 
lontano per aiutare una qualche principessa in peri-
colo… Avvicinandoci ai paesini non riuscivamo a 
staccare il naso dal finestrino, soprattutto perché al 
paesaggio naturale si stava sostituendo una visione 
più urbana, data da casette colorate con mille deco-
razioni, molto diverse da quelle italiane, che spunta-
vano qua e là come boccioli di fiori in primavera. 
L’ora X si stava avvicinando e, pian piano, ognuno 
di noi diventava un pochino più ansioso, fino a quan-
do il pullman ha parcheggiato e dai vetri scorgeva-
mo le ragazze tedesche; in quel momento il panico 
è scoppiato sul mezzo, ma, dopo essere scesi e 
aver fatto le presentazioni, ci siamo tutti rassicurati: 
il peggio era passato… ora dovevamo solo divertirci! 
Subito abbiano riscontrato alcune differenze tra Ita-
lia e Germania, alcune enormi mentre altre minori.   
Il cibo, che per noi italiani è motivo di vanto, era uno 
dei punti su cui non ci trovavamo d’accordo con le 
famiglie: per loro ogni momento era buono per fare 
spuntini, mangiare panini, frutta e dolcetti vari… molti di 
noi si chiedevano come facevano a mangiare così tanto 
e allo stesso tempo essere così magri!  
Non parliamo poi degli abbinamenti di pietanze propo-
sti… davvero bizzarri! Di mattina la colazione era ricca e 
molto sostanziosa: latte, marmellata, yogurt, spremuta, 
tortine, il tutto misto al salato, inesistente nella maggior 
parte delle colazioni italiane. E così anche il pranzo e la 
cena: alla fine di ogni pasto eravamo sempre super sazi. 

 



Lunedì 26 novembre, gli attori della compagnia Play Group, France-
sco, Simon ed Eddy, hanno messo in scena, al teatro Vittoria di Pon-
te, uno spettacolo teatrale in lingua inglese: una rappresentazione in 
chiave comica di  Hamlet, versione abbastanza strana dato che si 
conclude con la morte di quasi tutti i personaggi. 
Seduti nelle comode poltrone le luci si spengono e quell’atmosfera 
da teatro inizia già ad insinuarsi tra di noi, portando una certa tensio-
ne, e al tempo stesso facendoci entrare un una specie di trance, in-
fatti non siamo più lì, ma dove ci porta la narrazione. Tutto ciò provo-
ca un’improvvisa ondata di silenzio (cosa assai rara).  
Il sipario si apre, l’opera comincia. 
La vicenda, pur seguendo la trama della tragedia originale di William  
Shakespeare, da subito ironizza sui personaggi e sulle loro convin-
zioni e azioni.  
 

Ad un certo punto dello spettacolo, sono stati chiamati sul palco tre 
di noi: Paolo, Davide e Elisa si sono offerti per recitare la scena 
dell’assassinio del re Amleto. 
“La mia parte era quella di Claudio che versa il veleno nell’orecchio 
del re: mi sono divertito molto a recitare la parte che mi era stata as-
segnata!” racconta Davide. 
“I tre attori ci  hanno accompagnato dietro le quinte dove abbiamo 
indossato dei costumi in base ai nostri ruoli, poi siamo tornati  sul 
palco con una musica di sottofondo e pronti a recitare: io dovevo fare 
finta di morire e,  ovviamente, dato che era uno spettacolo comico, 
l’ho fatto in modo da far ridere i miei compagni seduti tra il pubblico… 
e mi sembra di essere riuscito nel mio intento.” è la testimonianza di 
Paolo. 
  
Se dovessimo fare un lavoro di critica... non avremmo quasi niente 
da obiettare: i costumi sono adeguati, sospesi, come del resto lo 
spettacolo, tra l’ironia e l’assoluta serietà della tragedia shakespiria-
na; l’inglese è semplice, rendendo così i dialoghi alla portata di tutti, 
anche se sempre equilibrati e coerenti con il personaggio e il  
contesto, senza parole di troppo, né mancanze; la scenografia è  
essenziale, considerato anche il livello di formalità dello spettacolo.  
Avremmo forse aggiunto qualche effetto sonoro.  
Gli attori si immedesimano alla perfezione nei personaggi. Infine le 
battute sono davvero curate ed originali, e innalzano il livello dell’in-
tero spettacolo riutilizzando usanze e gergo dei ragazzi moderni.  
Per questo l’opera non è semplicemente la storia del principe  
Hamlet, ma diventa la storia di everymen, anche un semplice ragaz-
zo dei nostri giorni nel suo essere universalmente umano. 
L’opera si è appena conclusa, ci lascia una domanda su cui riflettere 
e che non potremo porre agli attori insieme alle altre, dato che sarà 
proprio la nostra riflessione a darle un senso, che forse consisterà 
nel non riuscire a risponderle mai 

 

Articolo di: 
Davide Gianoncelli, ChiaraTampini , Paolo Alessi  e Teresa Yael Curtoni.  

Didascalie di Christin Restauri 

The spaĐeŵaŶ shoǁs Haŵl et a flashďaĐk aďout  
his fatheƌ’s death: ǁhat a shoĐk foƌ hiŵ! 

The tǁo spaĐeŵeŶaƌƌiǀe oŶ the plaŶet eaƌth,  
at  ElsiŶoƌeCastle.  

Haŵlet kills PoloŶius thiŶkiŶg he ǁas 
Claudius. 

The aĐtoƌs Đhoose Elisa, Paolo aŶd Daǀide to 
peƌfoƌŵ the sĐeŶe of kiŶg Haŵlet’s death:  

ǁell doŶe, ŵates!  

Daǀide giǀes a pƌeseŶt to the aĐtoƌs: a ghost 
he ŵade hiŵself!!!  

The aĐtoƌs aŶsǁeƌ  
the studeŶts’ ƋuestioŶs aŶd theƌe ǁeƌe so ŵaŶy!  



Da taŶto eƌo iŶ attesa di Ƌuel gioƌŶo: il 
Ϯϱ ottoďƌe. 
Quella ŵattiŶa, appeŶa alzata, seŶtii  
Đhe saƌeďďe stata uŶa gioƌŶata stu-
peŶda, ŶoŶ solo peƌ il teŵpo, solaƌe, 
Đaldo ĐoŶ uŶ po’ di ǀeŶtiĐello, ŵa aŶ-
Đhe peƌ la ďellissiŵa espeƌieŶza Đhe 
aǀƌei ǀissuto iŶsieŵe alla ŵia Đlasse.  
NoŶ sapeǀo ďeŶe Ƌuale fosse il pƌo-
gƌaŵŵa, ŵa eƌo ĐoŶsapeǀole Đhe sa-
ƌeďďe stata uŶa delle più ďelle gite 
ŵai fatte. Paƌtiŵŵo dalla sĐuola.  
Gli aluŶŶi eƌaŶo posizioŶati iŶ fila die-
tƌo le pƌofessoƌesse e seŵďƌaǀaŶo, 
dalle loƌo faĐĐe, tutti eŶtusiasti. Eƌaǀa-
ŵo iŶ piazza a PoŶte pieŶi di eŶeƌgia, 
ƋuaŶdo sďuĐaƌoŶo dalla stƌada tƌe 
sigŶoƌi Đhe, da Ƌuello Đhe Đi aǀeǀaŶo 
aĐĐeŶŶato le pƌofessoƌesse, eƌaŶo i 
Ŷostƌi aĐĐoŵpagŶatoƌi della gita.  
IŶiziaŵŵo a faƌe le pƌeseŶtazioŶi e 
poi paƌtiŵŵo. Io, Đhe già ĐoŶosĐeǀo le 
stƌade e i posti, eƌo eŶtusiasta all’idea 
di ǀiǀeƌe Ƌuesta Ŷuoǀa espeƌieŶza ĐoŶ 
i ŵiei ĐoŵpagŶi. Il pƌiŵo tƌatto eƌa iŶ 
salita, ŵa Đ’eƌaŶo alĐuŶe soste duƌaŶ-
te le Ƌuali  le guide Đi spiegaǀaŶo po-
Đhe, ŵa foŶdaŵeŶtali, Đose sulla ǀe-
getazioŶe, il paesaggio, la stoƌia.  
C’eƌa uŶ paŶoƌaŵa stupeŶdo: si ǀede-
ǀaŶo le ŵoŶtagŶe toĐĐaƌe il Đielo, ĐoŶ 
il sole Đhe illuŵiŶaǀa le ǀette e le piaŶ-
te e, iŶ ǀalle, si ǀedeǀa uŶa Ŷeďďia 
leggeƌa. Pƌoseguiŵŵo il peƌĐoƌso. 
Passaŵŵo iŶ ŵezzo a ďosĐhi e seŶtie-
ƌi, fiŶo a sďuĐaƌe iŶ uŶa stƌada.                                                                                      
Il sole eƌa oƌŵai alto Ŷel Đielo e, fiŶal-
ŵeŶte, aƌƌiǀaŵŵo daǀaŶti a uŶ ĐaŶ-
Đello. Ci tƌoǀaǀaŵo a SaŶ RoĐĐo Ŷel 
CeŶtƌo FauŶistiĐo. EŶtƌaŶdo, Đi aĐĐol-
seƌo due sigŶoƌe, la ƌespoŶsaďile e la 
ǀeteƌiŶaƌia.  Coŵe pƌiŵa Đosa Đi disse-
ƌo di aďďassaƌe il ǀoluŵe della ǀoĐe, 
seŶŶò gli aŶiŵali si saƌeďďeƌo spaǀeŶ-
tati faĐilŵeŶte.  

Noi ĐoŶĐeŶtƌati Ŷel pƌoǀaƌe a ŶoŶ 
faƌe tƌoppa ĐoŶfusioŶe, Đi pƌeseŶ-
taŵŵo ǀeloĐeŵeŶte. Le due espeƌte 
Đi ŵostƌaƌoŶo uŶa ďellissiŵa Đeƌ-
ďiatta ŵolto soĐieǀole aŶĐhe ĐoŶ 
l’uoŵo e ĐoŶ uŶ Ŷoŵe stupeŶdo: 
ReďeĐĐa, pƌopƌio Đoŵe il ŵio!  
Il fatto Đhe aǀessiŵo lo stesso Ŷoŵe 
ŵi ƌese ŵolto feliĐe  e aŶĐoƌa più 
iŶteƌessata. La ƌespoŶsaďile Đi ŵo-

stƌò aŶĐhe ŵolti altƌi aŶiŵali Đoŵe: uŶ 
gufo ŵaestoso, uŶ tasso gioĐheƌelloŶe, 
dei piĐĐoli uĐĐelli ĐoŶǀalesĐeŶti, ǀaƌi tipi 
di aŶiŵali iŵďalsaŵati e iŵpƌoŶte di 
aŶiŵali. Dopo ĐiƌĐa uŶ’oƌetta al CeŶtƌo 
FauŶistiĐo, usĐiŵŵo, salutaŵŵo la ǀe-
teƌiŶaƌia e la ƌespoŶsaďile. Ci feƌŵaŵ-
ŵo a faƌe ŵeƌeŶda ŵolto ǀeloĐeŵeŶte 
Ŷel piazzale esteƌŶo alla Đhiesa di SaŶ 
RoĐĐo. Dopo uŶa deĐiŶa di ŵiŶuti ƌipaƌ-
tiŵŵo. Il peƌĐoƌso peƌò ĐoŶtiŶuaǀa 
sull’asfalto e iŶ salita, peƌ alŵeŶo ϭ kŵ. 
Ci stupì poi uŶ’iŵpƌoǀǀisa disĐesa Đhe Đi 
poƌtò iŶ uŶ ǀeƌde pƌato doǀe ƌiŵaŶeŵ-
ŵo a pƌaŶzaƌe. Fu ŵolto ďello ŵaŶgia-
ƌe i Ŷostƌi paŶiŶi all’aƌia apeƌta ĐoŶ gli 
aŵiĐi, il fiuŵe Đhe sĐoƌƌeǀa, seduti sul 
pƌato. GioĐaŵŵo su e giù peƌ il peŶdio 
e poi ƌipaƌtiŵŵo ĐaƌiĐhi. Io ĐoŶosĐeǀo 
ďeŶe le stƌade, ed eƌa ŵolto ďello aŶ-
daƌĐi aŶĐhe iŶsieŵe alla ŵia Đlasse.  
Alla fiŶe sďuĐaŵŵo sul ŵoŶte DaliĐo. 
Io lì ho passato tutte le estati, fiŶ da 
ƋuaŶdo eƌo piĐĐola  si può diƌe Đhe ho 
tƌasĐoƌso la ŵia iŶfaŶzia su Ƌuel ŵoŶte. 
FiŶalŵeŶte aƌƌiǀaŵŵo a CastioŶetto, il 
ŵio paese. Ci aĐĐolse ĐoŶ la sua gƌaŶ-
dezza e tutte le sue ŵeƌaǀiglie, la Toƌƌe 
di CastioŶetto. Lì tƌasĐoƌƌeŵŵo uŶ ďel-
lissiŵo ŵoŵeŶto, ŶoŶ solo peƌ ĐoŶo-
sĐeƌe stoƌie e leggeŶde iŶeƌeŶti la toƌ-
ƌe, ŵa aŶĐhe peƌ diǀeƌtiƌĐi, ƌideŶdo e 
sĐheƌzaŶdo ĐoŶ i ĐoŵpagŶi. FiŶita la 
pausa, ƌipƌeŶdeŵŵo il ĐaŵŵiŶo ǀeƌso 
la Ŷostƌa destiŶazioŶe: la sĐuola. 
RipeƌĐoƌƌeƌe i luoghi della ŵia iŶfaŶzia, 
a ŵe ŵolto Đaƌi, iŶsieŵe ai ŵiei aŵiĐi, 
ŵi ha ƌeso daǀǀeƌo ŵolto feliĐe.  
E’ stata uŶa gita ďellissiŵa. 
UŶ ƌiŶgƌaziaŵeŶto speĐiale aŶĐhe ai 
ǀoloŶtaƌi del CAI e alle espeƌte del ĐeŶ-
tƌo fauŶistiĐo Đhe haŶŶo ƌeso possiďile 
Ƌuesta ďella espeƌieŶza!  

PaƌusĐio ReďeĐĐa Ϯ° A 



Il ϮϬ Ŷoǀeŵďƌe Ŷoi aluŶŶi della Đlasse ϯaD aďďiaŵo effettuato 
uŶa gita a MilaŶo peƌ uŶa ǀisita al Meŵoƌiale della Shoah.  
Ci siaŵo pƌepaƌati iŶ Đlasse tƌattaŶdo uŶ teŵa ŵolto iŵpoƌ-
taŶte: la depoƌtazioŶe degli eďƌei  duƌaŶte la seĐoŶda gueƌƌa 
ŵoŶdiale. Dopo uŶ diǀeƌteŶte ǀiaggio iŶ pullŵaŶ, siaŵo aƌƌiǀa-
ti alla StazioŶe CeŶtƌale di MilaŶo. Osseƌǀato Ƌuesto iŵpoƌtaŶ-
te ŵoŶuŵeŶto e ƌiĐoŶosĐiuti tutti i paƌtiĐolaƌi Đhe aǀeǀaŵo 
studiato iŶ Đlasse, siaŵo aŶdati sul ƌetƌo, sulla piazza dediĐata 
ad EDMOND JACOB SAFRA, filaŶtƌopo e ďaŶĐhieƌe Đhe ha lotta-
to ĐoŶtƌo la disĐƌiŵiŶazioŶe,  doǀe si tƌoǀa l’iŶgƌesso del ďiŶa-
ƌio Ϯϭ, il luogo da doǀe paƌtiǀaŶo i tƌeŶi ĐaƌiĐhi di eďƌei diƌetti 
ai Đaŵpi di ĐoŶĐeŶtƌaŵeŶto. 
 Ad aĐĐoglieƌĐi Đ’eƌa AlessaŶdƌa, la Ŷostƌa guida. Eƌa ŵolto siŵ-
patiĐa e ĐoiŶǀolgeŶte e a Ŷoi seŵďƌaǀa di ǀiǀeƌe Ƌuei ŵoŵeŶti, 
puƌtƌoppo ǀissuti dagli eďƌei duƌaŶte la seĐoŶda gueƌƌa ŵoŶ-
diale. Peƌ pƌiŵa Đosa Đi ha ƌaĐĐoŶtato la stoƌia del ŵuƌo ĐoŶ 
sĐƌitto INDIFFERENZA, aďďiaŵo peŶsato alle peƌsoŶe Đhe soŶo 
state iŶdiffeƌeŶti ƌispetto alla depoƌtazioŶe, Đhe ƋuiŶdi ŶoŶ 
haŶŶo ͞tolto il pƌefisso alla paƌola faĐeŶdo la diffeƌeŶza͟. 
Questa paƌola ğ stata ǀoluta da LILIANA SEGRE, uŶa doŶŶa Đhe 
ha ǀissuto Ƌuesta espeƌieŶza ed ğ stata eletta seŶatƌiĐe a ǀita 
della ƌepuďďliĐa italiaŶa peƌ i suoi ŵeƌiti soĐiali iŶ ƋuaŶto ha 
dediĐato la ǀita, attƌaǀeƌso la sua testiŵoŶiaŶza, ad eduĐaƌe 
alla paĐe e alla  liďeƌtà. 
Di fƌoŶte a Ƌuesto gƌaŶde ŵuƌo s’iŶŶalza uŶa ĐostƌuzioŶe di 
ǀaligie, pƌeleǀate ŶoŶ da eďƌei ŵa da ǀeĐĐhie pelletteƌie o tƌo-
ǀate iŶ diǀeƌsi luoghi, Đhe ƌiĐoƌda iŶ uŶ Đeƌto seŶso il ŵuƌo del 
piaŶto. Dopo di Đhe, iŶ ϭϴ studeŶti e ϰ adulti, siaŵo saliti sul  
ǀagoŶe di uŶ tƌeŶo ƌiĐostƌuito, doǀe aďďiaŵo iŵŵagiŶato le 
ϭϬϬ peƌsoŶe Đhe ǀeŶiǀaŶo depoƌtate, tutte stƌette, aŵŵassa-
te; alĐuŶe ŵoƌiǀaŶo a ŵetà del ǀiaggio peƌĐhĠ ŶoŶ ƌespiƌaǀaŶo 
più. Sulla paŶĐhiŶa del BiŶaƌio Ϯϭ, Ŷel ĐeŵeŶto, soŶo fissate 
delle taƌghette ĐoŶ le date, paƌteŶza e aƌƌiǀo, dei tƌeŶi Đhe de-
poƌtaǀaŶo gli eďƌei. Su uŶ ŵoŶitoƌ ĐoŵpaioŶo i  Ŷoŵi dei ŵoƌti 
e dei sopƌaǀǀissuti, Đhe si iŶgƌaŶdisĐoŶo uŶo ad uŶo peƌ sottoli-
Ŷeaƌe la loƌo iŵpoƌtaŶza Đoŵe peƌsoŶe. Alla fiŶe della ǀisita Đi 
siaŵo Đoŵe ƌiŶtaŶati iŶ uŶ luogo ĐoŶ solo uŶ piĐĐolo spiƌaglio 
di luĐe.  
Qui la guida ha asĐoltato le Ŷostƌe doŵaŶde, Đi ha ƌaĐĐoŶtato 
diǀeƌse testiŵoŶiaŶze  e Đi ha fatto ƌifletteƌe.      
Il Meŵoƌiale e le testiŵoŶiaŶze Đi haŶŶo fatto ƌifletteƌe sulle 
assuƌdità Đhe possoŶo Đoŵpieƌe le peƌsoŶe toglieŶdo la liďeƌtà 
e i diƌitti a geŶte iŶŶoĐeŶte, disĐƌiŵiŶata solo peƌ uŶa fede e 
uŶa Đultuƌa diǀeƌse.  

MiĐheletti Deǀa, ViolaŶti AŶdƌea - Classe ϯaD 



Al saloŶe dell’oƌieŶtaŵeŶto 
VeŶeƌdì Ϯϲ ottoďƌe, ĐoŶ la sĐuola, ho paƌteĐipato  al saloŶe dell'oƌieŶtaŵeŶto al polo fieƌisti-
Đo a MoƌďegŶo, doǀe eƌaŶo allestiti dei laďoƌatoƌi peƌ faƌ ĐoŶosĐeƌe ai ƌagazzi delle  sĐuole 
ŵedie  le ǀaƌie sĐuole supeƌioƌi. Nei gioƌŶi suĐĐessiǀi Đi soŶo ƌitoƌŶato aŶĐhe ĐoŶ i ŵiei geŶi-
toƌi. Io eƌo iŶdeĐiso tƌa ŵeĐĐaŶiĐo e falegŶaŵe: ŵi iŶteƌessaǀaŶo eŶtƌaŵďe peƌĐhĠ soŶo 
delle sĐuole pƌatiĐhe. QuaŶdo siaŵo aƌƌiǀati,  dopo uŶa ďƌeǀe pƌeseŶtazioŶe e uŶ ǀideo,  
siaŵo stati  diǀisi iŶ ǀaƌi gƌuppi. Nel laďoƌatoƌio  di ŵeĐĐaŶiĐo Đi soŶo state illustƌate  le ŵa-
teƌie e gli oƌaƌi. IŶoltƌe, Đ’eƌa uŶ ŵotoƌe e due ƌagazzi Đi haŶŶo spiegato Đoŵe fuŶzioŶaŶo i 
ǀaƌi pezzi.  IŶǀeĐe, iŶ Ƌuello di falegŶaŵe, gli iŶsegŶaŶti haŶŶo spiegato le ŵateƌie e haŶŶo fatto ƌealizzaƌe a ogŶuŶo 
del gƌuppo uŶ poƌtaĐhiaǀi di legŶo ĐoŶ il gaŶĐio fatto ĐoŶ uŶ ďulloŶe.  DuƌaŶte le attiǀità pƌeǀiste Ŷei laďoƌatoƌi ho aǀu-
to l’oĐĐasioŶe di faƌe delle doŵaŶde ai ƌagazzi e ai pƌofessoƌi.     
Il saloŶe dell' oƌieŶtaŵeŶto  peƌ ŵe ğ stata uŶa ďella espeƌieŶza peƌĐhĠ ŵi ha aiutato a ĐoŶosĐeƌe e Đapiƌe Ƌuale sĐuo-
la potƌei fƌeƋueŶtaƌe l'aŶŶo pƌossiŵo. PeŶso Đhe ŵi isĐƌiǀeƌò a falegŶaŵe peƌĐhĠ a Đasa faĐĐio già uŶ po' di laǀoƌetti 
ĐoŶ il legŶo e aŶdƌò a ǀisitaƌe, il gioƌŶo ϭϬ geŶŶaio ϮϬϭϵ,  l'opeŶ day del PiŶĐhetti di TiƌaŶo.  

LoƌeŶzo GuaƌŶoƌi  -  Classe II A 

La biblioteca di Classe  
Noi alunni di 1aB di Ponte, con le professoresse di italiano ed arte, ab-
biamo “costruito” una biblioteca in classe. 
L’insegnante di italiano ci ha dato l’idea, mentre il braccio operativo 
siamo stati noi con l’aiuto della docente di immagine.  
Abbiamo decorato il vecchio armadio della classe con 4 grandi carton-
cini sui quali sono stati disegnati i ripiani di uno scaffale. Ognuno di noi 
ha raffigurato il dorso di un libro, personalizzandolo con il proprio nome 
ed alcuni disegni.  Il lavoro di ciascuno è stato incollato sui ripiani di 
cartoncino e l’effetto ottenuto è stato quello di intravedere lo scaffale di 
una libreria all’interno di una vetrina. L’armadio infine, è stato riempito 
con libri veri, alcuni presi in prestito dalla biblioteca, altri portati da noi.  
Ora possiamo autonomamente leggerli in classe (nei momenti concordati) oppure portarli a casa per conti-
nuare la lettura.    

Leonardo Lifonti e Aurora Nana - Classe 1aB     

LEONARDO DA VINCI E LE SUE INVENZIONI 
 

La classe 2aC, durante il primo quadrimestre, su iniziativa del prof. Moroni, si è impegnata in una ricerca sul-
le invenzioni più famose di Leonardo da Vinci. Questo geniale personaggio, vissuto a cavallo tra il XV e il XVI 
secolo, lavorò per diverse signorie, creando capolavori assoluti, passati poi alla storia. 
Leonardo portò a termine molte invenzioni, tra cui si ricordano: il carro armato, il paracadute, la muta da sub 
e il carro removibile. 
Il carro armato, molto capiente, era fatto di legno e protetto da placche metalliche; il paracadute era costruito 
con del tessuto indurito e aveva una forma “a piramide”; la muta da sub (scoperta rivoluzionaria a quei tempi) 
serviva appunto per immergersi per molto tempo e comunicava con la superficie tramite un lungo tubo che 



La Ƌualifica peƌ la caŵpestƌe di LaŶzada 
Il gioƌŶo ϴ/ϭϭ/ϮϬϭϴ Ŷoi studeŶti dell’Istituto CoŵpƌeŶsiǀo di PoŶte iŶ ValtelliŶa aďďiaŵo paƌteĐipato alla fase di Istituto 
della Đoƌsa Đaŵpestƌe a Chiuƌo. Eƌaǀaŵo più di ϮϬϬ ƌagazzi pƌoǀeŶieŶti dalle sĐuole di PoŶte, Chiuƌo, Tƌesiǀio, Piateda.  
SoŶo ƌiusĐito a  ƋualifiĐaƌŵi e aƌƌiǀaƌe teƌzo,  Đoŵe ǀoleǀo. SoŶo  ƋuiŶdi stato selezioŶato peƌ aĐĐedeƌe alla fase pƌoǀiŶ-
Điale a LaŶzada. Eƌa ŵeƌĐoledì Ϯϭ/ϭϭ/ϮϬϭϴ.  Siaŵo stati aĐĐoŵpagŶati dalla pƌof di sĐieŶze  ŵotoƌie,  DaŶiela Ruggeƌi. 
Siaŵo paƌtiti da PoŶte alle ϴ.ϯϬ e siaŵo aƌƌiǀati a LaŶzada alle ϵ.ϭϬ.  Eƌa uŶa gioƌŶata ŵolto ďella ŵa fƌedda, il pƌato 
eƌa aŶĐoƌa iŶ oŵďƌa, Đ’eƌaŶo del faŶgo, del ghiaĐĐio e della Ŷeǀe. Io  eƌo  ŵolto eŵozioŶato. 
PaƌteĐipaǀaŶo aluŶŶi di diǀeƌse sĐuole, sia ŵedie sia supeƌioƌi. Aďďiaŵo fatto uŶ giƌo di pƌoǀa. Poi  la pƌiŵa gaƌa Ġ stata 
fatta dai ƌagazziŶi della pƌiŵa ŵedia e, teƌŵiŶata la loƌo gaƌa,  toĐĐaǀa a Ŷoi ƌagazzi di seĐoŶda e di teƌza: doǀeǀaŵo 
peƌĐoƌƌe ϮϬϬϬ ŵetƌi. Della ŵia sĐuola eƌaǀaŵo  io, LoƌeŶzo, DaŶiel, DaŶiele LaŶziŶi, GiaĐoŵo e Filippo. Eƌaǀaŵo tutti  
ŵolto eŵozioŶati.  Alla fiŶe della Đoƌsa eƌo aďďastaŶza staŶĐo ŵa ŵi soŶo ƌipƌeso suďito. MeŶtƌe faĐeǀaŶo le pƌeŵia-
zioŶi aďďiaŵo ďeǀuto  il tğ e Đi siaŵo pƌesi dei ďisĐotti.     
 AŶĐhe se soŶo aƌƌiǀato ϱϲ°  soŶo ĐoŵuŶƋue soddisfatto di ŵe stesso. 
Al di là del ƌisultato fiŶale l'iŵpoƌtaŶte ğ faƌe del pƌopƌio ŵeglio e ŵetteƌĐela tutta. 

DaŶiele BettiŶi  - Classe IIIA 

IŶ uŶa gioƌŶata  gƌigia Đhe ŵiŶaĐĐiaǀa pioggia, la Ŷostƌa sĐuola si ğ ĐiŵeŶtata Ŷella 
tƌadizioŶale Đoƌsa Đaŵpestƌe . Molte gaƌe eƌaŶo già state disputate, e più si aǀǀiĐiŶa-
ǀa la ŵia e più pƌoǀaǀo teŶsioŶe, aŶĐhe se ĐeƌĐaǀo di ŶoŶ faƌlo Ŷotaƌe. Iŵpƌoǀǀisa-
ŵeŶte dalle Đasse usĐì la ǀoĐe Đhe aŶŶuŶĐiaǀa la ŵia Đategoƌia.  Aƌƌiǀati al puŶto di 
paƌteŶza… ďooŵ! La gaƌa eƌa paƌtita e, ĐeƌĐaŶdo di staƌe tƌa i pƌiŵi, fatiĐaǀo ŵolto: 
la gaƌa eƌa luŶga ϮϬϬϬ ŵetƌi e sapeǀo Đhe peƌ ǀiŶĐeƌe doǀeǀo ŵetteƌĐela tutta. 
All’eŶtƌata della pista d’atletiĐa eƌo pƌiŵo e ho ĐoŵiŶĐiato a sĐattaƌe ƌalleŶtaŶdo solo 
ƋuaŶdo il sigŶoƌe ĐoŶ il ŵiĐƌofoŶo ha detto: ͞MattaďoŶi sta alluŶgaŶdo il ǀaŶtaggio͟.  
Ho ǀiŶto! NoŶ Đi poteǀo Đƌedeƌe: peƌ tƌe ǀolte di fila aǀeǀo ǀiŶto!  Eƌo feliĐissiŵo.  
E fiŶalŵeŶte, dopo poĐhi ŵiŶuti, Đhe a ŵe seŵďƌaǀaŶo oƌe peƌ la staŶĐhezza Đhe 
pƌoǀaǀo dopo la Đoƌsa, Đi haŶŶo Đhiaŵato  tutti iŶ pista peƌ le pƌeŵiazioŶi.   
Aƌƌiǀata la ŵia eƌo ŵolto iŵďaƌazzato ŵa ĐoŶteŶtissiŵo!  
Tutti ŵi haŶŶo fatto i ĐoŵpliŵeŶti peƌ Đoŵe aǀeǀo Đoƌso e sopƌattutto peƌ il distaĐĐo 
Đhe ho dato ;a paƌte a DaŶiele LaŶziŶiͿ a tutti gli altƌi.  

DaŶiel MattaďoŶi  - Classe IIIA 

ClassifiĐa peƌ l’ iŵpegŶo 

ClassifiĐa ϯe ŵasĐhile 

permetteva il passaggio di ossigeno; il carro removibile era fornito di sistemi ad ingranaggi e a molla che 
innescavano il movimento autonomo della macchina stessa. 
Nel corso della sua produttiva vita, Leonardo da Vinci disegnò il progetto dei navigli di Milano (corsi d'ac-
qua che facilitavano e velocizzavano i commerci, anche con altre città). 
L'esperienza di ricerca, che ci ha visto molto coinvolti, ha rivolto il nostro sguardo, come fosse una poten-
te “lente d'ingrandimento”, sulla vita di un inventore così famoso in tutto il mondo e sulle “atmosfere” di 
un'epoca che ha contribuito allo sviluppo della società odierna. 
 

Ashall Nicholas James & Maccasini Giacomo - Classe 2aC 



Finalmente  tutti gli elementi sono pronti 
per essere assemblati… 

Com’è duro questo FIMO!  Occorre manipolarlo bene  per renderlo morbido... 
Manca poco  e il nostro lavoro  

sarà completato… 

 Ecco fatto !  Il nostro Babbo Natale è  veramente bello! 

Con i bambini dell’ultimo anno della scuola dell’infanzia  ci siamo impegnati, ma soprattutto divertiti,  a realizzare un simpatico babbo natale, usando la pasta fimo. Ecco alcuni momenti di questo creativo laboratorio  guidato dalla signora Cristina!   

  I bambini della classe 1a e dell’infanzia di Piateda  
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